Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete
Sabato della Samaritana
Carissimo/a,
La salvezza nasce da un incontro che sempre deve essere fatto in tre: Colui che salva, colui che dovrà essere salvato e lo Spirito Santo. Diciamo fin da subito che quasi tutta la nostra pastorale è fatta da incontri a due, nei quali vi è totale assenza della vera dimensione salvifica. Chiamare, invitare, dialogare, tenere riunioni e conferenze per fare qualcosa, di certo non è invito alla conversione e alla fede in Cristo Gesù attraverso la sua Parola. Questo avviene perché il soggetto salvante ha smarrito lui per primo il significato della redenzione e della salvezza, ha perso il contatto con lo Spirito Santo del Signore, il solo Operatore di ogni vera salvezza, vera redenzione, vera giustificazione.
Urge che il soggetto salvante si converta lui, lui inizi un cammino di vera, profonda immersione nel Vangelo, realizzi una vera perfetta santificazione della sua anima, del suo corpo, del suo spirito, compia una quotidiana immersione nella grazia, si rivesta di tutta la verità di Gesù Signore. Non vi è conversione se non dalla nostra conversione. Non si compie alcun cammino di santificazione degli altri se non dalla nostra santità. Non nasce verità nei cuori se non dalla nostra verità, giorno per giorno portata nella sua più alta luce dallo Spirito Santo di Dio. Se noi siamo tiepidi daremo tiepidezza. Se noi siamo viziati diffonderemo vizi. Se noi siamo abbozzati come cristiani al massimo possiamo abbozzare qualche altro. Se noi siamo peccatori altro non possiamo che seminare peccato nei solchi dei cuori e delle menti.
Quando invece si cresce in santità, lo Spirito di conversione e di fede cresce in noi. Da noi, per la parola che annunziamo su Cristo Gesù, si riversa nei cuori, che vengono toccati, trafitti, attratti dalla verità. Quando la verità entra in un cuore e ne prende possesso la conversione è facile che si compia. Essa sarà portata a realizzazione dallo Spirito di verità che è già nel cuore, perché è stato un dono della nostra santità. Se siamo carenti di santità, manca in noi il terzo Agente della salvezza ed essa non ci potrà mai realizzare. Manca appunto l’Agente realizzatore di essa. Questa annotazione è così semplice da accogliere eppure molti la rifiutano, convinti che la salvezza è un rapporto a due, non a tre. Il terzo Agente non serve. Di Lui se ne può fare anche a meno. È questo il segno manifesto che noi non siamo santi, mai lo diverremo.
Oggi Gesù si incontra presso il pozzo di Giacobbe con una donna di Samaria. Se in Lui non vi fosse stato il terzo Agente del dialogo di salvezza, mai la donna si sarebbe aperta alla fede nella sua verità. I due avrebbero svolto un dialogo superficiale, mai profondo, mai rivelatore dello stato spirituale dell’altro. Invece lo Spirito Santo che conosce ogni cuore punge e trafigge il cuore della donna manifestandole la sua verità e in un istante il dialogo si fa altamente interessante. Diviene dialogo vero. Gesù le può annunziare il grande mistero che lo riguarda.
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Cfr. Gv 4,5.42). 

Tutto questo dialogo a tre è potuto accadere, e con Gesù sempre accade, perché Lui nutre il suo spirito e la sua anima di volontà del Padre. Lui vive per ascoltare il Padre. Lui ascolta e fa le opere del Padre. Vivendo in perfetta comunione con la volontà del Padre suo, vive anche in perfetta comunione con lo Spirito Santo. Lo Spirito del Signore che è in Lui, guida tutte le parole di  Gesù. nessuna cade a vuoto. Tutte entrano nel cuore della donna. Manca ancora il tocco finale. Esso avviene e la donna cade, si consegna, si abbandona totalmente alla verità di Gesù, diviene sua missionaria. Porta a Gesù un intero villaggio. Questo è lo stupendo frutto di una conversazione di salvezza nella quale i due Agenti Principali sono in perfetta comunione. Nella perfetta comunione sempre nasce la fede in chi è di buona volontà, sempre la conversione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri agenti di salvezza.
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